Corinto: una comunità complessa At 18,1-11.

La sconfitta o meglio la delusione di Atene non conduce Paolo allo scoraggiamento e quindi all’inattività, cerca, invece, nuovi sbocchi alla sua azione. Lascia Atene e si reca a Corinto dove trova un certo Aquila, giudeo nativo del Ponto, costretto a lasciare Roma, a causa dell’editto di Claudio, insieme alla moglie Priscilla. Aquila è un fabbricatore di tende, lo stesso mestiere di Paolo, il quale si ferma in casa sua e lavora per guadagnarsi da vivere. Ogni sabato è presente nella sinagoga e cerca di “persuadere” Giudei e Greci.

L’arrivo di Sila e Timoteo dalla Macedonia permette a Paolo di dedicarsi “tutto alla Parola”. Testimonia di fronte e Giudei e Greci che Gesù è il Cristo. Il loro rifiuto, la loro opposizione e le loro ingiurie producono in Paolo lo scuotimento delle vesti, segno di rottura, la proclamazione di innocenza e l’invocazione che il loro sangue ricada sul loro capo. Così afferma la sua totale assenza di responsabilità di fronte al loro rifiuto. E di contro si rivolgerà ai pagani. 

Per questo entra in casa di Tizio Giusto: “…uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga”. Per l’opera di paolo si converte Crispo, capo della Sinagoga insieme alla sua famiglia; molti dei Corinzi ascoltando Paolo, credono e si fanno battezzare. Paolo si ferma a Corinto un anno e mezzo, insegnando la parola di Dio. Una visione lo rassicura a non aver paura nel continuare a parlare e a non tacere perché nessuno gli avrebbe fatto del male, perché, afferma la visione, “in questa città ho un popolo numeroso”.

E’ un popolo da scoprire e capire.

